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LA  POVERA  VEDOVA
Canto 
/ “Rallegratevi, fratelli, 

i vostri nomi sono scritti nel cielo”. /

1. Siamo uniti nel suo amore: 

    lui ci ha scelti dall´eternità.  


2. Il suo sguardo ci ha afferrati,


    la sua gloria ritma i nostri passi.

3. E´ un camino di speranza:

    stiamo saldi sulla sua parola.


4. Annunciamo pace ai poveri,


    una pace che non ha confini.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Il testo del vangelo di questa domenica presenta due fatti opposti, legati tra di loro: da una parte la critica di Gesù contro gli scribi che usavano la religione per rovinare le povere vedove e, dall´altra, l´esempio della vedova povera che dava al Tempio perfino quello che le era necessario. Un fatto, questo, molto attuale anche oggi.

Dal Vangelo secondo Marco
(12,38-44)
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Elemosine, condividere, ricchezze
La pratica di dare l´elemosina era molto importante per i giudei. Era considerata “una buona azione” (Mt 6,1-4), perché la legge del Primo Testamento diceva: “Dal momento che i bisognosi non mancheranno mai nel paese; per questo io ti do questo comandamento e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese” (Dt 15,11). Dare elemosine era una forma di condividere con gli altri, un modo di riconoscere che tutti i beni e i doni appartengono a Dio e che noi non siamo altro che amministratori di quei beni.

Con l´Esodo il popolo di Israele si rese conto dell´importanza dell´elemosina, del condividere. E´ facile uscire dal paese del faraone. Però è difficile liberarsi della mentalità del faraone. E´ stato necessario soffrire la fame nel deserto per imparare che i beni necessari per la vita sono per tutti. Questo è l´insegnamento della manna: “A chi aveva raccolto di più non ne avanzava, e neppure ne mancava a chi aveva raccolto di meno” (Es 16,18).

Ma la tendenza ad accumulare è continua e molto forte. E rinasce quasi sempre nel cuore umano. Gesù mostra la conversione necessaria per entrare nel regno di Dio. Dice al giovane ricco: “Va, vendi tutto quello che hai, dallo ai poveri” (Mc 10,21). La pratica del condividere, dell´elemosina e della solidarietà è una delle caratteristiche che lo Spirito di Gesù, comunicato in Pentecoste (At 2,1-13), vuole realizzare nelle comunità. “Nessuno tra di loro passava necessità, perché quelli che possedevano campi o case le vendevano, portavano il guadagno di tutto quello che avevano venduto e lo lasciavano ai piedi degli apostoli” (At 4,34-35ª; 2,44-45). Queste elemosine ricevute dagli apostoli non si accumulavano, ma “si distribuivano a ognuno secondo la sua necessità” (At 4,35b; 2,45).

L´entrata dei ricchi nella comunità cristiana, da una parte faceva possibile l´espansione del cristianesimo, dall´altra, l´accumulazione di beni rendeva difficile il movimento di solidarietà e la condivisione. Giacomo dice: “E ora a voi, ricchi, piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi. Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme” (Gc 5,1-3). Per comprendere il cammino del Regno, tutti abbiamo bisogno di convertirci in alunni di quella povera vedova, che condivise quello che aveva, tutto il necessario per vivere.
Alcune domande 
- Che parte del testo ti è piaciuto o ti ha interessato di più? Perché?

- Che cosa critica Gesù nei dottori della Legge, e perché li loda?

- Com´è possibile che le due monete della vedova valgano di più di quello che

   offrono i ricchi?

- Qual è il messaggio di questo testo per noi, oggi?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


Spero nel Signore e aspetto sulla sua parola. 
1. Dal profondo grido a te, Signore:

    ascolta la mia voce!

    Le tue orecchie siano attente

    alla voce della mia preghiera.



2. Se tu guardi le colpe, o Signore,

   

    chi resisterà?

   

    Ma presso di te è il perdono

   

    perché tu sia temuto.

(dal Salmo 62,6-13)

Solo in Dio riposa l´anima mia: da lui la mia speranza.


Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 


mia difesa: non potrò vacillare.

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;

il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio.


Confida in lui, o popolo, in ogni tempo;


davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio.

Sì, sono un soffio i figli di Adamo,

una menzogna tutti gli uomini:

tutti insieme, posti sulla bilancia, sono più lievi di un soffio.


Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina;


alla ricchezza, anche se abbonda,


non attaccate il cuore.

Una cosa ha detto Dio, due ne ho udite:

la forza appartiene a Dio,

tua è la fedeltà, Signore;

secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo.
* Tutti:
Padre, tu sei la difesa dei poveri,



dacci un cuore libero 



per servire solo te 



e amare i fratelli. Amen  



4. Contemplazione
Gesù non sviluppa un´alta teologia; 

semplicemente guarda le vedova povera 

e a partire da lei dà un giudizio profetico 

che sovverte tutta la realtà.


5. Comunicazione e risposta


- I poveri, chi non riceve giustizia, i popoli sottosviluppati, gli esclusi… costituiscono il nostro punto di vista in tutti i temi?


- Quanto conservo per me in tempo, in beni, in interessi, in disponibilità?


- Come misuro, nella pratica, il mio amore a Dio e il servizio agli altri?
Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto


Un solo Signore, una sola fede, 


un solo battesimo, un solo Dio e Padre! 
1. Chiamati a conservare l´unità dello Spirito 

    con il vincolo della pace, 

    cantiamo e proclamiamo:


2. Chiamati a formare un solo corpo 


    in un solo Spirito, 


    cantiamo e proclamiamo:

3. Chiamati alla stessa speranza 

    nel Signore Gesù, 

    cantiamo e proclamiamo:
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		2. Meditazione





38-40 Attenti con i maestri della legge


Gesù mette seriamente in guardia il popolo contro gli scribi, la cui ansia di potere e ostentazione denuncia. Mostrano un´ansia smisurata di onori: si vestono in un modo speciale per segnalare la loro categoria e ricevere dimostrazioni di rispetto (vestiti, riverenze) e accettano con piacere i segnali di deferenza (i primi posti). Al riconoscimento della loro superiorità corrisponde la sottomissione del popolo.


Per il loro desiderio di superiorità e prestigio, vogliono sempre essere «i primi», mettersi davanti agli altri. E´ tutto il contrario di quello che deve succedere tra i seguaci di Gesù (9,35; 10,44). Sottolineando la loro superiorità, creano la disuguaglianza e affermano il loro potere sul popolo. E questo in tutti i terreni: luoghi pubblici (la strada), assemblee religiose (la sinagoga), atti sociali (i banchetti).


Nell´ambito privato, utilizzano la religione per approfittarsi di gente sola e indifesa, il cui prototipo erano le donne vedove (cfr. 7,6s). Loro, gli uomini esemplari, si fanno intercessori davanti a Dio; rivestono di buone opere la loro ansia di denaro, e le loro vittime devono perfino essere riconoscenti per l´ingiustizia di cui sono oggetto. La loro sentenza sarà molto severa perché sfruttano i più deboli usando il nome di Dio. La loro pratica è realmente pericolosa,   più  che  la  loro  dottrina,   perché  utilizzano  la











38 Gesù, nel tempio diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». 


















































41 Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 


























42 Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 












































43 Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».











religione per abusare di chi non ha protezione (“divorano le case delle vedove con pretesto di lunghe orazioni”).


Gesù non fa accuse vaghe e imprecise, invita la gente a rendersi conto di quello che hanno davanti agli occhi. Vuole che il popolo abbia uno spirito critico e così si renda libero: che non si sottometta a delle superiorità immeritate, che non tributi un rispetto imposto, che dia alle persone il loro valore reale. L´apparenza di virtù degli scribi è falsa, in realtà si trovano molto lontano da Dio (cfr. 7,6s). Se il popolo è capace di vedere i fatti, non si lascerà guidare da quei maestri.





41 Molti ricchi depositavano in quantità 


Finiti gli incontri con i dirigenti, Gesù si siede davanti alla Sala del Tesoro, punto nevralgico del tempio sfruttatore. La sua posizione lo presenta come antagonista permanente di quel luogo, che fa evidente lo sfruttamento fatto al popolo da parte dei dirigenti.


La moltitudine, anche se è rimasta impressionata dall´insegnamento di Gesù, il quale denunciava lo sfruttamento (11,18), e nonostante che ne fosse vittima, continua ad appoggiare il tempio (andava gettando monete). L´aureola religiosa, che circonda questa istituzione, ha più forza della denuncia di Gesù. Un gruppo numeroso, i ricchi, contribuiscono con grandi somme di denaro (davano in quantità); la loro generosità dimostra che approvano i metodi dell´istituzione ingiusta e la sostengono volentieri.





42 Arrivò una vedova povera


Alla gente e ai ricchi si contrappone la figura di una vedova povera, membro debole, indifeso, della società (vedova, 12,40) e senza peso sociale (povera). La sua offerta è insignificante; non è in realtà un contributo al sostegno del tempio, ma un atto di devozione, un simbolo di amore. Il suo distacco totale contrasta con l´avidità degli altri; l´ultimo posto invece della ricerca dei primi seggi; la sua visione pura del culto, vissuta come sacrificio della persona. Possiamo ricordare la vedova fenicia che condivise con Elia l´ultimo cibo suo e del suo figlio (1 Re 17). 


Il tesoro del tempio si riempiva di denaro. Tutti offrivano qualcosa per il mantenimento del culto, per sostenere i sacerdoti e per la conservazione dello stesso Tempio. Parte di quel denaro era usato anche per aiutare i poveri. I poveri, che più avevano necessità erano gli orfani e le vedove. Essi non possedevano nulla. Dipendevano del tutto dalla carità degli altri. Però, anche se non avevano nulla, si sforzavano per condividere con gli altri il poco che avevano.





43-44 Quello che avanza loro; tutto quello che aveva per vivere


Gesù convoca i discepoli, che non avevano compreso la sua esigenza di lasciare la ricchezza (10,23-26). Insegna loro ad interpretare i fatti: paragona il comportamento dei ricchi e quello della vedova povera. Quello che dice è solenne (In verità io vi dico) ed enuncia un paradosso: quello che è da meno vale di più, il poco del povero vale più del molto del ricco. E lo spiegherà subito dopo.








Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».


 


   Parola del Signore
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Gesù giudica il significato religioso delle offerte a partire dalla chiave “parzialità / totalità, superfluità / necessità, abbondanza / piccolezza”. In una società come quella di Gesù, nella quale l´abbondanza è segnale di benedizione, egli sovverte la logica sociale a partire dai valori del Regno: la piccolezza “totalità” della vedova vale più dell´abbondanza-“parzialità” del dono del ricco.


Tutti hanno dato di quello che avanza loro: è una moltitudine che non si dà, per la quale Dio non è il valore supremo. Dare del superfluo significa non dare l´essenziale, che è la persona. Non sono i ricchi d´Israele quelli che valgono agli occhi di Dio, ma quelli che mettono la loro fiducia in lui.


Con la sua offerta, la vedova dà sé stessa; fa di Dio il valore supremo, più in là della sua stessa persona, e fa dipendere la sua vita da lui, perché non ha altri mezzi di sussistenza. Le espressioni: tutto quello che aveva, tutti i suoi mezzi di vita riflettono il comandamento principale citato prima da Gesù (12,30: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, ecc.»). Questo deve essere il criterio dei discepoli: un´offerta parziale, come quella dei ricchi, anche se molto apparente, ha meno valore di un´offerta totale, anche se di apparenza modesta. Quello che vale è la totalità del dono. La vedova è esempio di un amore totale a Dio, espresso nel totale distacco dal denaro; è l´antitesi dei dirigenti, infedeli a Dio per il loro amore al denaro.


La vedova rappresenta l´Israele fedele a Dio. I discepoli, invece, hanno più stima per la gloria, che per il distacco. Quando si tratto il tema della ricchezza, essi si stupirono dell´esigenza di Gesù posta al ricco e si domandarono: «Allora, chi si può salvare?» (10,26); la risposta che diede loro Gesù: «Con Dio tutto è possibile» (10,27), è ciò che si fa visibile nel comportamento della vedova, che dà tutto quello che aveva per vivere. Questa fiducia equivale a quella del discepolo (10,21: «avrai in Dio il tuo tesoro»). In essa, non nello splendore, c´è la vera gloria d´Israele.








